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Mastella aveva adombrato la
possibilità di un voto di fiducia
sula riforma dell’Ordinamento
giudiziario. Forse è stato buon
aruspice. Infatti lohaconferma-
to ieri il sottosegretario Scotti,
dopo la riunione del comitato
ristretto della commissione
Giustizia del Senato, che ha
concluso l'esame del provvedi-
mento, da oggi in commissio-
ne in seduta plenaria, ma non
sulla base di un testo concorda-
to. Contrariamente a quanto
sembrava, infatti,nonc'èaccor-
do tra maggioranza ed opposi-
zione.«Noncredo-haafferma-
toil sottosegretario -chela fidu-
ciasia inevitabile,maèprobabi-
le: se pur faticosamente, alcuni
passi inavantisi sonofatti».Au-
spica, quindi, che un accordo
possa essere raggiunto in extre-
mis, così da approvare il ddl in
tempirapidi.«Mase i tempido-
vessero allungarsi (la riforma
dev'essere votata da entrambi i
rami del Parlamento entro il 31
luglio, pena l'entrata in vigore
delle norme della "Castelli", ora
congelati ndr), Mastella mette-
rà la fiducia». L'auspicio per un
accordo avanzato da Scotti e
dal relatore Giuseppe Di Lello,
Prc, sembra però cadere nel
vuotocosì comeil pressante in-
vito ad un accordo di Giorgio
Napolitano, che ha scritto, al
proposito una lettera ai Presi-
denti delle Camere. Non solo
dalla Lega, infatti, da sempre
contraria al provvedimento,
ma anche da altri settori della
Cdlsonopartitebordatecontra-

rie. «Allo stato attuale - ha sen-
tenziato Antonio Caruso, An -
non c’è nessun accordo: vedia-
mo l'ombra del Csm e della
Anm che si staglia sulla rifor-
ma.Suipunti sensibili ledistan-
ze sono difficilmente colmabi-
li». Pomi della discordia soprat-
tutto la distinzione e non sepa-
razione delle carriere dei magi-
strati e la loro carriera, i punti
sui quali giovedì pareva rag-
giunto un accordo bipartisan.
Secondo il vice presidente della
commissione,RobertoManzio-
ne,Dl, si trattadidifferenziazio-
nidellaCdlchesono più di fac-
ciata che di sostanza, con l'op-
posizione che, alla vigilia della
salita al Colle del centrodestra,
resta sulla difensiva, senza sco-
prire tutte le sue carte. Il presi-
dentedellacommissione,Cesa-
re Salvi, Sd, si limita a constata-
re che il comitato ristretto ha
conclusol'esamenei tempipre-
visti, che oggi la commissione
riprenderà i lavori, e che il testo
amdrà in aula il 3 luglio. «Poi
-aggiunge- la Camera avrà 25
giorni per votare: dovrebbe far-
cela». La prima doccia fredda
viene da Pino Pisicchio, Idv,
presidente dela commissione
alla Camera: «Non vorremmo
essere costretti dall’esiguità dei
tempi a ratificare il lavoro del-
l’altro ramo del Parlamento»,
diceseguendola lineadelmini-
stro Di Pietro, che già aveva
aperto leostilità, a lavoridel co-
mitato ristretto in corso. Le nu-
bisulprovvedimentocontinua-
no a gravare pesantemente. E
non sono solo nuvole dell'op-
posizione.

«È UN ORGANISMO politico che non nega

l'identità dei nostri Stati nazionali, ma li rafforza

di fronte alle grandi sfide di un orizzonte sem-

pre più vasto». Nonostante la seduta pomeri-

diana, c'era la folla del-

le grandi occasioni.

Dall'Italia erano venuti

tutti, anche i leader

dei partiti più autorevoli. Era
prevista anche una specie di
piccola festa degli europarla-
mentari italiani attorno al Pre-
sidente.
Ciampi puntò molto sul con-
cetto della eccezionale circo-
stanza per cui l'Europa oggi è
davvero uno spazio di diritti ci-
vili e sociali unico al mondo,
«spazio privilegiato della spe-
ranza umana». Cercava poi,
come gli era stato chiesto dal
presidente Borrell, di analizza-
re la cause della crisi di rigetto
che aveva portato a un mo-
mento di forte disincanto ver-
so il progetto europeo: «In po-
chi mesi si è fatto strada il ti-
more che i cittadini fossero
esclusi da decisioni cruciali
per il loro futuro; si sono ac-
centuate le preoccupazioni
per la mancata crescita econo-
mica. Ma è davvero giustifica-
to interpretare l'esito dei refe-
rendum come disaffezione nei
confronti dell'unità europea?
Cedere alla tentazione di met-
tere addirittura in discussione
lo stesso progetto dei padri
fondatori?».
A questa domanda, Ciampi da-
va una risposta puntando il di-
to di accusa contro i Governi
nazionali che scaricavano la
responsabilità nella stagnazio-
ne economica e nell'ansia sul
futuro sul «vincolo esterno»
che arrivava da Bruxelles.
Troppo facile. L'Europa ha bi-
sogno di coesione economica,
fisica, sociale, spiegava il Presi-
dente di fronte a un'assemblea
attentissima, nonostante l'ora
del caffè del pomeriggio. A me-
tà del discorso, iniziava una
parentesi economica.
L'emisfero di Strasburgo è mol-
to vasto, ma ogni bisbiglio ri-
suona con acustica da sala da
concerto. Anche se cade una
penna, si sente il rumore. Noi
eravamo nei palchi, che in re-
altà, secondo la filosofia dell'
architettura democratica del
Nord Europa assomigliava a
un balcone circolare. Comin-
ciai a osservare un mugugno
sempre più vivace da un grup-
petto di parlamentari italiani
che togliendosi la giacca mo-
stravano una bella camicia ver-
de.
Uno era Borghezio. Borbotta-
va: «Ma basta! Basta con que-
ste storie». Il rumore diventa-
va sempre più forte, quando il
Presidente cominciò a parlare
dell'euro. La frase era questa:
«I benefici tangibili derivanti
dalla partecipazione alla mo-
neta unica sono sotto gli oc-
chi di tutti: difesa dagli squili-
bri sul mercato dei cambi; bas-
si tassi d'interesse; rafforza-
mento della competitività in
quei Paesi della zona euro che
hanno adottato politiche vir-
tuose. Dobbiamo registrare co-
me straordinari successi sia
l'affermazione dell'euro sui

mercati internazionali, sia la
politica di stabilità dei prezzi
perseguita dalla banca centra-
le europea».
Alla espressione «sono sotto
gli occhi di tutti», il gruppetto
dei tre parlamentari leghisti si
alzò in piedi urlando a squar-
ciagola: «Libertà! Libertà! Pa-
dania Libera!». Ci fu un mo-
mento di sbigottimento gene-
rale. Passarono lunghi secon-
di in cui tutti si girarono atto-
niti verso il gruppetto guidato
da Borghezio. Poi, il presiden-
te Borrell li ammonì e li espul-
se dall'aula. I tre uscirono ur-
lando «Italia m…!». Il presi-
dente riprese a parlare subito
dopo, ignaro del fatto che fuo-
ri dall'aula, nei corridoi un po'
spaziali dell'edificio del Parla-

mento una trentina di visitato-
ri si erano intanto tolti le giac-
che rivelandosi, con le loro ca-
micie verdi, come militanti le-
ghisti, con tanto di bandiere e
cartelli e cercavano di irrompe-
re nell'aula, fermati dalla sicu-
rezza, ripentendo frasi di quel
genere.
I parlamentari italiani si rese-
ro subito conto di quello che
stava avvenendo. Massimo
D'Alema venne immediata-
mente verso il gruppo dei col-
laboratori del Presidente di-
cendo: «Questa cosa è gravissi-
ma». Anche i parlamentari del
centro-destra cercarono subi-
to di esprimere solidarietà a
Ciampi. Il primo con il quale
parlai fu Antonio Tajani che
cercò direttamente Berlusconi
per raccontargli il fatto. Ebbe
indicazione di esprimere soli-
darietà al Presidente a nome
di Forza Italia. Chiamai Paolo
Bonaiuti che mi assicurò a mi-
nuti un comunicato nel quale
si stigmatizzava l'accaduto. Il
comunicato di Palazzo Chigi
uscì mezz'ora dopo, un po' tie-
pidino, con l'evidente imba-
razzo di non aprire problemi
con la Lega.
Nel frattempo, il Presidente si
era ritirato dalla vista della fol-
la di parlamentari che voleva-
no salutarlo esprimendogli so-
lidarietà. Aveva avuto un ab-
bassamento di pressione.
Quindi, quando era uscito
dall'aula (in quegli ambienti,
c'era una temperatura eccessi-
va), aveva chiesto un posto do-
ve sdraiarsi qualche minuto.
L'unico posto erano degli uffi-
ci del presidente Borrell che
correvano lungo il corridoio
circolare. Si era coricato su un
divanetto di pelle, ma nella
confusione la porta sul corri-
doio era rimasta socchiusa.
Me ne accorsi perché qualcu-
no mi chiese se il Presidente si
sentisse bene. La chiusi imme-
diatamente, dicendo a Del Ric-

cio di inchiodarsi lì davanti.
La festa era rovinata. Il discor-
so di rilancio dell'Unione af-
fossato. Puri Purini era fuori di
sé: «Non voglio credere che do-
mani i giornali non parleran-
no del discorso sull'Europa».
«È meglio che non ti fai trop-
pe illusioni…» misi le mani
avanti. Un quarto d'ora dopo
Ciampi correva a passo rapido
il corridoio inseguito da una
torma di giornalisti che tenta-
vano di strappargli un com-
mento. Sorprendentemente,
il commento non fu troppo
duro verso i leghisti. Non ricor-
do le parole esatte, ma disse
qualcosa del tipo: «Le conte-
stazioni fanno parte della nor-
male vita parlamentare».
Gli europarlamentari italiani,
riuniti al terzo piano, offriro-
no un brindisi con stuzzichini
nazionali al capo dello Stato.
Ci fu molto affetto da parte di
tutti, maggioranza e opposi-
zione.
La mattina dopo, con Gifuni
decise di scrivere una lunga let-
tera a Berlusconi per rappre-
sentare l'accaduto e segnalare
le conseguenze del danno
d'immagine per la Nazione.
Scrisse espressamente che non
prendeva carta e penna per
l'offesa ricevuta personalmen-
te, ma come capo dello Stato
garante dell'unità nazionale e
dei valori consacrati nella Co-
stituzione della Repubblica ita-
liana. Parlò di eccezionale gra-
vità dell'accaduto. L'euro era
soltanto una scusa. Non c'en-

tra niente la moneta unica.
Scriveva Ciampi a Berlusconi:
«Qui si è data l'impressione ai
parlamentari di 25 Paesi dell'
Unione che nel nostro Paese
operi una forza separatista e se-
cessionista che fa parte del Go-
verno e della maggioranza che
lo sostiene». Parlò di profili,
istituzionali e politici. Lasciò
alla sensibilità del Governo
quali azioni intraprendere.
Il Presidente e Gifuni, con

l'aiuto di Sechi e Puri Purini
scrissero la lettera ma non la
inviarono subito. Pensavano
infatti che, in quel caso ecce-
zionale, se nessuna iniziativa
formale del Governo fosse sta-
ta assunta si potesse anche de-
cidere di renderla nota, ma dal
momento che il presidente
del Consiglio era impegnato
in un importantissimo vertice
del G8, questo evento interno
non doveva turbare la rappre-
sentanza dell'Italia in un con-
sesso internazionale. Al termi-
ne del G8 venne firmata e in-
viata, con data 11 luglio 2005.
La lettera venne accompagna-
ta da un contatto diretto, co-
me avveniva quasi ogni setti-
mana, tra Gifuni e Gianni Let-
ta, il quale prese in mano la
questione e riuscì a portare al
Consiglio dei ministri successi-

vo una condanna durissima
dell'accaduto e una dichiara-
zione ufficiale di affetto e soli-
darietà al Presidente. Letta rac-
contò che quando venne deci-
so il testo del comunicato tra i
ministri scattò un applauso.

da «Carlo Azeglio Ciampi.
L'uomo e il Presidente»
di Paolo Peluffo, editore Rizzoli
(capitolo 4, «L'Europa dentro di
noi»)
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Giustizia, è ancora scontro
Forse la fiducia in Senato
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È in uscita
il libro: «Ciampi
l’uomo
e il presidente»

La festa era rovinata
il discorso affossato
Lui commenta: normali
le contestazioni
nella vita parlamentare

La frase scatenante:
«I benefici tangibili
della partecipazione
alla monteta unica sono
sotto gli occhi di tutti»

«Libertà, Padania libera»:
espulsi i leghisti
un gruppo di supporter
cerca di entrare in aula
con cartelli e bandiere

Quando a Strasburgo
la Lega contestò
l’europeista Ciampi
«Italia m...», l’urlo di Borghezio e i suoi contro
il Presidente. Così lo ricorda Peluffo nel suo libro

Strasburgo, il 5 luglio 2005. Mario Borghezio contesta il presidente Ciampi Foto Ansa

«CIAMPI è il presidente della Re-
pubblica che ha trascorso gli ulti-
miseimesidel suomandatopresi-
denziale a costruire, volutamente
epervicacemente, il rifiutocatego-
rico a ogni possibilità di sua riele-
zione». Comincia così il racconto
che Paolo Peluffo, portavoce del
capo di Stato dal 1999 al 2006,
tratteggia di Carlo Azeglio Ciam-
pi, che meglio di chiunque altro è
riuscito, nell'ultimo quarto di se-
colo,a incarnare lafiguradelservi-
tore dello Stato e la dignità delle
Istituzioni repubblicane. Dalla
lunga carrellata di eventi e retro-
scena, riportati condovizia dipar-
ticolari, e attraverso la riletturadei
discorsi pubblici e dei viaggi della
memoria, in Italia e all'estero,
emergono riflessioni sul pensiero
politico di Ciampi, sempre atten-
toall'evolversidella scenainterna-
zionale.Affiorano,così, ledueani-
medell'expresidentedellaRepub-
blica: convinto europeista, che ha
speso la sua vita per creare negli
italiani una chiara e fiduciosa
identitànazionaleedeuropea,ma
anchefedeleall'idealerisorgimen-
tale di Patria e Istituzioni.
InquestosaggioPeluffoci restitui-
sce il profilodi un «semplicecitta-
dino»divisotravitapubblicaepri-
vata, ma sempre fedele alla pro-
pria coscienza. E delinea un ritrat-
to umano di Carlo Azeglio Ciam-
pi,della sua vita cheegli stesso de-
finisce quella di una «comune fa-
miglia italiana».
Paolo Peluffo, allievo della Scuola
NormalediPisa, sposatocontre fi-
glie, giornalista, è stato portavoce
del Presidente del Consiglio nel
1993,direttoredellacomunicazio-
ne del Ministero del Tesoro e del
Bilancio dal 1996 al 1999; dal
maggiodel 1999 è Consigliere per
laStampael'InformazionedelPre-
sidente della Repubblica, incarico
ricoperto fino al maggio 2006.
Dal primo giugno 2006 è consi-
gliere della Corte dei conti, ed è
CapoDipartimentoper l'informa-
zione e l'editoria della Presidenza
del Consiglio. Ha scritto numero-
si saggi, tra cui le biografie di Gui-
do Carli e di Franco Modigliani. .

■ di Paolo Peluffo / Segue dalla prima
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